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Esercizi spirituali in Turchia delle MCI e CCI di Germania - 17-25 aprile 2023

Diario di spiritualità sulle orme 
AA.VV.

Un risultato non scontato è stato 
quello del viaggio in Turchia che ha 
saputo tenere insieme due aspetti 
importanti: la voglia di stare insie-
me, per poter vivere e rafforzare la 
nostra amicizia e fraternità sacer-
dotale, e la trasmissione di conte-
nuti e riflessioni spirituali che carat-
terizzano quelli che nel linguaggio 
comune vengono identificati come 
“esercizi spirituali”. Una “formula” 
che, a mio parere, ha funzionato 
benissimo nonostante l’iniziale scet-
ticismo. La scelta del predicatore, 
il Vescovo di Sora – Cassino, Mons. 
Gerardo Antonazzo, ha sicuramente 
fatto la differenza per la sua simpa-
tia, per la sua grande umiltà, il suo 
sapersi adattare al gruppo, ma an-
che per essere stato dispensatore 
di riflessioni spirituali di alto livello 
e di grande impatto che hanno la-
sciato un segno profondo nel cuore 
di tutti noi. Non sono mancati mo-
menti toccanti: l’incontro con il vi-
cario generale del Vicariato Aposto-
lico dell’Anatolia, padre Antoine, che 
ha raccontato le sofferenze umane 
provocate dal recente terribile ter-
remoto che ha colpito la Turchia e 
la sua gente, e che ci ha fatto par-
tecipi della sua storia personale di 
conversione dall’islam al cattolice-
simo;  l’incontro poi con il vescovo 
di Istanbul che ci ha raccontato di 
una Chiesa “nascosta” e di un cri-
stianesimo che vive, cresce e cam-
mina nel silenzio, proprio come 
quella prima Chiesa apostolica na-
scente che viveva “a porte chiuse” 
per paura dei giudei. Per non par-
lare di quell’ultima celebrazione 
eucaristica con Mons. Antonazzo 
prima del nostro rientro in Germa-
nia, dove ognuno di noi ha avuto la 
possibilità di raccontare come ha 
vissuto quest’esperienza spirituale. 
E quando al vescovo abbiamo con-
segnato come dono un’icona di San 
Paolo dipinta a mano, mons. Anto-
nazzo non ha saputo trattenere la 
sua grande emozione nel ringrazia-
re tutti i presenti perché attraverso 
questo viaggio gli abbiamo dato la 
possibilità di vivere quella paternità 
spirituale verso di noi, suoi figli, 
così come lo è stato San Paolo, 
guida e padre per le comunità da 
lui fondate. Insomma, in conclusio-
ne, è stata un’esperienza sicura-
mente positiva e arricchente da 
poter ripetere seguendo questo 
schema anche per l’anno prossimo. 
Ma lascerei la parola a chi, insieme 
con me, ha vissuto quest’esperien-
za in questo “diario di bordo” scritto 
giorno per giorno dai diretti prota-
gonisti.
(Don Gregorio Milone, delegato na-
zionale).

17 aprile 2023 - 1° giorno 

Ecco l’avverarsi di un sogno. Credo 
che a tutti gli “addetti ai lavori”, sia 

affiorato prima o poi il desiderio di 
vivere un’esperienza spirituale sulle 
orme dell’apostolo delle genti, san 
Paolo. L’occasione ci è stata offerta 
dalla Delegazione delle comunità 
italiane in Germania, nella persona 
del delegato, don Gregorio Milone. 
Pieni di entusiasmo e curiosità, ci 
imbarchiamo sul volo diretto a Istan-
bul, chi da Colonia, chi da Stoccarda. 
(Don Matteo Laslau, MCI Francofor-
te Centro)

Il clima del gruppo è sereno, si 
dorme, si chiacchiera. Io mi tuffo nel 
libro “Il nome di Dio è misericordia” 
(libro intervista scritto da papa Fran-
cesco e Andrea Tornielli) e mi sof-
fermo sulla risposta del Papa alla 
domanda sul bisogno di misericor-
dia nel nostro tempo. Per papa 
Francesco la nostra epoca ha molto 
bisogno di misericordia. Soffre di 
tante ferite e non sa come o fa fa-
tica a curarle: povertà, esclusione, 
forme diverse di schiavitù del nostro 
tempo. C’è pure il relativismo che 
vuole fare credere che ogni cosa 
valga un’altra, oscurando così la 
scala dei valori... E mi ha fatto ricor-
dare che papa Benedetto XVI parla-
va di dittatura del relativismo. A 
Istanbul, i due gruppi finalmente si 
incontrano: baci e abbracci tra quel-
li che si conoscono già e conoscen-
za con i nuovi. Si prosegue con volo 
domestico verso Kayseri, ovvero 
Cesarea di Cappadocia. 
Questa terra mi ricorda i tre grandi 
maestri cappadoci: Basilio il Grande, 
Gregorio di Nissa e Gregorio Nazian-
zeno. Sul pullman, la nostra guida 
si presenta Erhan, turco, parla mol-
to bene l’italiano. 
Poi don Gregorio presenta l’autista, 
e il vescovo, mons. Gerardo Anto-
nazzo, guida spirituale di questi 
esercizi, in questa terra di antica 
cristianità. 
Mi fa una bella impressione per la 
sua semplicità. Commenta la lette-
ra agli Ebrei soffermandosi sul ver-
bo “correre”. Questo verbo rispec-
chia l’indole della letteratura paoli-
na. Lo sguardo fisso su Gesù Cristo 
che porta a compimento la nostra 
vita, l’esistenza cristiana è destina-
ta a crescere. 
(Don Désiré Matand, comunità  
S. Maria di Lourdes, Sindelfingen).

18 aprile 2023 - 2° giorno 

Ed eccomi qui al mio primo pellegri-
naggio „sulle orme di San Paolo”, 
come partecipante della comunità 
di Francoforte. La prima giornata 
prevedeva la visita della Cappado-
cia, dove sono nate le prime comu-
nità monacali cristiane dei padri 
cappadoci. Iniziamo la giornata ce-
lebrando la Messa in una piccola 
chiesa rurale, situata su un bellissi-
mo altopiano della città. Entro in 
punta di piedi… commossa ed en-
tusiasta della semplicità della chie-
sa, della natura che la circonda, una 
natura spigolosa ma capace di tra-
smettere la propria lunga storia. 

La frase che mi colpisce durante 
l’omelia del vescovo è: “Come faccio 
a vivere in comunità e far stare 
bene gli altri se non sto prima bene 
io con me stessa?”. 
Nel vedere tante piccoli luoghi di 
preghiera mi viene in mente una 
riflessione del parroco della mia 
comunità il quale sottolineava come 
i cristiani facessero di tutto per 
costruire un luogo dove pregare, 
oggi invece abbiamo bellissime chie-
se o luoghi dove poter pregare ma 
sono purtroppo vuoti. Essere immer-
si nella nostra storia cristiana, pog-
giare i piedi sul suolo dei nostri avi 
nella fede, credo sia l’esperienza più 
significativa di questo meraviglioso 
primo giorno. (Filomena Duron, MCI 
Francoforte Centro) 

Eremitaggio della fraternità. Due 
parole che hanno ben accompagna-
no le tappe della prima giornata in 
Cappadocia, patria dei padri cap-

padoci sull’altopiano anatolico, am-
biente fra i più affascinanti della 
Turchia con paesaggi che richiama-
no alcuni luoghi italiani come i Sas-
si di Matera con case/celle mona-
stiche scavate nel tufo. Nel viaggio 
verso quei luoghi mons. Antonazzo 
introduce gli esercizi spirituali pro-
prio soffermandosi sull’esperienza 
personale dell’essere eremita, cioè 
della persona capace di stare bene 
con se stessa per fortificare poi la 
sua presenza nella comunità. Un 
vantaggio di questo cammino spiri-
tuale sulle orme di san Paolo è 
l’essere liturgicamente nel tempo 
pasquale, dove si legge nei testi 
domenicali della nascita delle prime 
comunità/chiesa. 
Si diventa comunità nell’essere cre-
denti in ciò che insieme si sperimen-
ta e si vive. L’incontro degli aposto-
li con Cristo Risorto avviene nel ri-
conoscimento delle piaghe della 
crocifissione e dal saluto di pace 
che diventa segno di vita nuova 
come appartenenza ad una stessa 
fraternità. Ciascuno è di conseguen-
za chiamato a essere testimone di 
questo evento. Da qui nasce l’inter-
rogativo che è rivolto a ogni battez-
zato (Atti 4, 32-37) su come vivere 
in fraternità, risposta alquanto sem-
plice ma che spesso comporta un 
totale capovolgimento: un cuor solo 

e un’anima sola, mettendo a servizio 
reciproco ciò che si ha e soprattut-
to ciò che si è. Anche nelle nostre 
CCI ci si auspica che ciò possa di-
venire la “carta costituzionale” per 
dare visibilità all’essere battezzati 
in una comunità che si fa Chiesa 
non solo fra sacerdoti e operatori 
pastorali ma di tutto il popolo di Dio. 
Ed è questo che si può vedere visi-
tando questi luoghi della Cappado-
cia dove due millenni fa uomini e 
donne, per propria scelta, hanno 
vissuto lontani dal “mondo”, in que-
sti luoghi, scoprendo in se stessi un 
ruolo di mediatori fra Dio e l’umani-
tà. Nello stesso tempo, sono diven-
tati punti di riferimento per gli abi-
tanti limitrofi a cui andare per aver 
conforto e aiuto. Da qui l’auspicio 
che, da quanto meditato e vissuto,  
anche le CCI diventino punto di rife-
rimento del bene, di quello stare 
insieme che possa far dire: “Guar-
date come stanno bene in fraterni-

tà”. (Suor Nunzia Daniele, Comunità 
san Giorgio, Stoccarda)

19 aprile 2023 - 3° giorno 

Tarso/Iconio. È ora di prendere po-
sto sul pullman per Tarso, la città 
natale di S. Paolo. La guida ci fa un 
riassunto della storia del paese e 
delle origini del popolo turco; la 
geografia e la situazione politica 
dell’odierna Turchia: i rapporti coi 
cittadini Kurdi e i paesi confinanti. 
Poi prende la parola il vescovo Ge-
rardo Antonazzo che fa una lettura 
storico-teologica della vita di Paolo 
a Tarso, partendo della sua educa-
zione come giudeo ellenistico nella 
scuola rabbinica conservatrice di 
Gamaliele. Basandosi sul pensiero 
esegetico di Pietro Rossano, il ve-
scovo Antonazzo mette l’accento sul 
motivo per cui Paolo venne a con-
tatto col pensiero cristiano nascen-
te: Paolo volle studiare il pensiero 
teologico per poterlo combattere 
meglio, usando proprio la teologia 
come arma. Partendo dal primo 
capitolo della lettera ai Galati, il 
vescovo si sofferma su momenti 
cardinali: 1. - La nuova traduzione 
della bibbia CEI, nella lettera ai 
Galati (1,16) dice “di rivelare in me”, 
versione più fedele all’originale gre-
co rispetto alla traduzione prece-
dente “di rivelare a me”. Nella nuo-
va traduzione si riporta l’intentio 
auctoris, in cui la rivelazione non è 
un evento che viene dall’esterno e 
rimane esterno alla persona a cui è 
stata data la rivelazione, bensì la 
rivelazione nasce già all’interno del-
la persona, fa parte del suo essere 
e sarà parte intrinseca della sua 
facoltà cognitiva. La rivelazione dun-
que di YAHWH che Gesù è suo Figlio 
ed è il messia del TANACH (l’insieme 
dell’Antico Testamento), YAHWH ha 
creato la rivelazione all’interno di 
Paolo, facendogliela scoprire e co-
noscere, più che essere una ricezio-
ne esterna. Per cui: 2. La conversio-
ne di Saulo non fu un processo 
cognitivo meramente filosofico, 
bensì un’esperienza spirituale che 
nasce all’interno di Paolo, permet-
tendogli di vedere con l’occhio del 
cuore e della sua facoltà cognitiva 
emozionale. 
Arrivati a Tarso, la prima sosta è la 
chiesa di S. Paolo, dove il vescovo 
Antonazzo tiene la celebrazione eu-
caristica. Dopo incontriamo padre 
Antoine Illigit, che ci dà la sua testi-
monianza di musulmano turco con-
vertito e di primo sacerdote turco di 
lingua turca. Il suo percorso iniziò 
con la morte di sua madre, evento 
che gli sconvolse la vita e fu motivo 
per cui, facendo ricerca sul senso 
della vita e il senso della morte, 
fece il suo incontro con Gesù risor-
to. Padre Antoine ci racconta anche 
l’esperienza dolorosa del terremoto 
che aveva colpito a febbraio il sud 
della Turchia, evento tragico, che ha 
portato tanta sof- segue a p. 19


